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	Ciao a tutti, mi chiamo Nicolò Vizzari e questo è il mio primo libro! 



	Sono molto emozionato all'idea che qualcuno lo leggerà.



	Certo non è un capolavoro (oltre che cortino e mi scuso immensamente per questo) ma diciamo più che altro

questa per me vuole essere un esercitazione per il futuro.
 
	Parlando del libro:



	Racconta (o almeno ho cercato di raccontare), in sintesi, come un uomo può cambiare e diventare un sopravvissuto senza nutrire alcuna speranza per il futuro.



	E' una tematica che mi ha incuriosito e se c'è una cosa che ho sempre amato è quello di esplorare fino in fondo l'animo di una persona.



	Forse (e probabilmente), non è tutto perfetto ma ho fatto il possibile per concentrarmi sulla trasformazione di un semplice uomo... in una bestia assetata di sangue.



	I dettagli non sono molti e io stesso ho deciso di non aggiungerne poiché ritenevo più importante concentrarmi sul protagonista, Blake, che narra la storia.



	 



	Personalmente sono soddisfatto e spero che questo racconto possa piacere in molti e spero sarà cosi.



	Per il resto, auguro a te che stai leggendo, una buona lettura! 



	 



	 



	 



	 



	 



	 



	 


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo 1
                    

                    
                    
                        Cosa era diventato il mondo
                    

                    
                

                
                
                    
  Ricordo ancora oggi il delizioso odore del Cheeseburger che prendevo ogni mattina alle otto e mezza nel fast food a due isolati da casa mia, insieme a una bella spremuta d'arancia e delle calde e soffici patatine fritte.

  Mi chiamo John Blake e allora avevo solo diciotto anni e frequentavo il liceo come qualsiasi altro studente di Manhattan.
  Peccato che alla fine, non fui soddisfatto dei miei buoni risultati, sia in termini di studio che lavorativi e per essere precisi, facevo il barista part-time.
 Al contrario di molti altri ragazzi, io non andavo matto per le feste, nè ero aperto ad una relazione e 


  se dovevano usare un aggettivo per definirmi, tra i tanti vi era soprattutto: noioso

 
  Non tenevo dei sogni nel cassetto come gli altri...ero "diverso"

  Volevo altro, fare qualcosa che fosse importante che mi rendesse più responsabile e alla fine, con determinazione, decisi di entrare nell'esercito.


  
    

  



  Assurdo vero?



  Uno qualunque si sarebbe accontentato della propria vita normale... ma io no.

    


 Fu molto faticoso, ma tutto ciò mi piaceva! Ogni giorno, anche se sentivo i muscoli talmente indolenziti da non riuscire a muovermi, le ossa andare in pezzi e il cuore battere a mille, non mi fermavo mai. Anzi continuavo e continuavo finché non terminava la giornata.
  Mi sentivo soddisfatto, nonostante, a livello fisico e mentale ero ridotto uno schifo.  
  Ma che cosa importava? Sarei andato a lottare per il paese, per il bene dell'umanità, per la pace e altre cose simili. Avrei fatto finalmente qualcosa di giusto, anche se l'idea di mettere a rischio la mia vita un po' mi spaventava.
 
  Finito il duro e lungo addestramento, all'età di ventisette anni,  entrai in servizio, ma nel peggiore dei modi: non combattevo per il paese, ma per provare a salvare il mondo.

    


 Nel 2007:


  Un'epidemia... uno stramaledetto virus biologico aveva trasformato la maggior parte delle persone nel mondo, in qualcosa che io non riuscivo a spiegarmi... era come vivere in prima persona un film dell'orrore. Diventò tutto un incubo e se chiudevo gli occhi per un solo istante riuscivo a vedere le persone per quel che erano veramente: vive.

  Questa era l'immagine che per tutta la vita avevo avuto del mondo e non appena li riaprivo, tutto quanto era morto.


   Lo scenario era diverso: oscuro, maligno e apocalittico.


  La mia prima e sola missione era quella di tenere sotto sorveglianza dei civili sani che portavamo in una zona in quarantena (per molti mesi) mentre delle squadre di disinfestazione, a poco a poco, si occupavano di controllare se ci fossero infetti tra loro per abbatterli.

  Prima ero stato a Pittsburg, poi Las Vegas, Chicago...e poi tornai a Manhattan, dove ero nato e cresciuto. Molte facce le avevo viste solo di sfuggita, altre mi erano amiche e alcune di quelle ho dovuto abbatterle.
  Non sapevo se tra i miei familiari ci fossero sopravvissuti, potevo fare affidamento solo sugli ordini e su me stesso chiedendomi per quanto tempo avrei resistito incolume.


  Infatti capitava spesso che i superstiti rinchiusi in quarantena si ribellavano e noi dovevamo (ogni volta) neutralizzare la minaccia.



  Questo il Comandante lo definiva: avere il controllo.


 Sapevo solo una cosa: avevo perso tutto e niente poteva tornare indietro, forse nemmeno il mondo stesso che stavamo cercando di “proteggere” perché in realtà stavamo proteggendo noi stessi. 


  E la prova la ottenni quel giorno che ricordo ancora come se fosse ieri.


 



  22 Giugno 2017:


 



  Era cominciata l'estate in questo mondo ormai circondato dalla morte.



  Ero in servizio con Bucky e dovevamo trovare superstiti per portarli in quarantena.




  Io mi ero momentaneamente separato dal mio collega e stavo camminando in un vicolo che più tetro di cosi, non si poteva.



  Inizialmente, tutto era tranquillo... ma fino ad un certo punto.



  Infatti, tutto cambiò quando una donna con due bambini chiaramente denutriti uscì da quella che sembrava essere la porta di casa sua.



  Per puro istinto, avevo mirato alla sua pancia con la canna del fucile ma, immediatamente, avevo riposto l'arma.



  Le dissi che stavo cercando persone da portare al sicuro e cercavo di convincerla a seguirmi ( insieme ai bambini) nel modo più accogliente possibile.



  I bambini, che stavano nascosti e fortemente aggrappati alle gambe della donna, mi guardavano con un'espressione confusa e al tempo stesso impaurita.



  La donna mi aveva risposto di no e stava indietreggiando con l'agitazione alle stelle, prendendo per mano i piccoli.



  Non potevo tornare indietro a mani vuote, assolutamente ma non c'era nessun'altro, a parte me, ad essersi  accorto di loro..



  Potevo far finta di niente...lasciare quelle tre anime vivere in pace.



  ....



  E l'avevo fatto, li avevo lasciati andare...ma accadde qualcosa che mi prese letteralmente alla sprovvista.




  Senza accorgermene, 
  la donna mi aveva colpito con un tubo di ferro alla testa facendomi quasi volare il casco antisommossa rischiando di rimanerne stordito. Le avevo afferrato il braccio per cercare di bloccarla ma lei
   aveva cominciato a scalciarmi e a tirare pugni su di me.



  Aveva tirato fuori dalla tasca dei blue jeans un coltello, e provò a ficcarmelo nell'occhio ma riuscìì a schivarlo e a bloccarla in tempo, buttandola a terra.



  La tirai su dicendole di smettertela, che non avevo cattive intenzioni e non appena vidi i suoi occhi azzurri, mi accorsi del suo terrificante sguardo sadico. 



  Sembrava davvero impazzita e per farla tornare in sé, feci appello con lo sguardo indicando i bambini che si stringevano tra loro
   terrorizzati.



  Dopo pochi secondi lei mi aveva guardato negli occhi con un sorriso e aveva capito... ma quello che feci, non servì più a niente quando un proiettile era passato di fianco a me e aveva centrato perfettamente il suo cuore facendo cadere la donna a terra.



  Fui preso dallo schock e cercavo di trattenere la mia rabbia verso Bucky, che mi urlava che cosa stessi facendo lì impalato; ai suoi occhi stavo per farmi uccidere, perché aveva visto il coltello che era nelle mani della donna, persino dopo che era stata uccisa.



  Bucky a quel punto chiamò due uomini per prendere i bambini che erano rimasto immobili a fissare il corpo di quella che era probabilmente la loro madre, sempre più spaventati, confusi e con gli occhi che luccicavano.


«Mamma...?»

Con cautela, i bambini vennero presi e portati via mentre io e Bucky eravamo rimasti lì a fissare il cadavere di quello che io avevo definito come: "Vittima Innocente"
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